Commemorazione di Mons. Tommaso Palmieri
ad opera di Mons. Savino Giannotti

in occasione della S. Messa di trigesimo 

della morte del sacerdote (+ 13.07.06)
Trani, Parrocchia S. Maria delle Grazie, 12 agosto 2006
Eccellenza Reverendissima, Confratelli nel Sacerdozio, fedeli tutti,

non è mia abitudine intervenire per presentare la “figura pastorale” dei miei confratelli. Sono stato, direi, quasi costretto e mi sono accinto a indicare qualche aspetto del profilo della personalità sacerdotale di don Tommaso. Così, ora, superando l’emozione della circostanza mi sembra opportuno dire subito che Don Tommaso è stato 
“l’amante fedele della Chiesa”.

1) La sua formazione seminaristica è stata vissuta nell’ambito della famiglia “chiesa domestica” e della “ famiglia allargata della comunità parrocchiale del Purgatorio Ognissanti” in Trani. 

Questa comunità parrocchiale fin dagli anni ’70 era la fucina e la culla della cultura  in tutte le dimensioni: tradizionale, civile e religiosa, per l’humus (ambiente) familistico( famigliare) che coniugava il povero, l’analfabeta, il pescatore, il muratore, il contadino insieme alla presenza di illuminati professionisti quali per esempio gli appartenenti alle famiglie Covelli, Grilli, Bianchi-Dottula, Trombetta, Fabiano ecc. La comunità parrocchiale era fucina di vocazioni; basta ricordare per es., Mons. Felice Simini,  Mons. Pietro Ciraselli, Mons. Nicola Caruso e don Emanuele De Gennaro. Lo splendore della vita liturgica era alimentato dalla magistrale esperienza e spiritualità del compianto mons. Sabino Fabiano. 
Con don Tommaso si è verificata, diremmo con una metafora biblica, la diaspora del centro storico verso la periferia, e la missionarietà della comunità ecclesiale. 
2) Don Tommaso appena ordinato sacerdote l’11 agosto 1973, entusiasta dell’identità e vivacità della ecclesia “sacramento universale di salvezza e della vocazione universale alla santità di tutti i membri del popolo di Dio”(LG.1,1), pieno di sapienza avendo conseguito il grado accademico della licenza in teologia presso la facoltà ecumenica, in Bari, discutendo la tesi su “Il ruolo dei laici nella Chiesa” ( L’impegno politico dei laici nella Conferenza di Upsala e nel Concilio Vaticano II°), ebbe subito  il mandato dall’Arcivescovo, Mons. Giuseppe Carata, di vice parroco presso la nuova chiesa parrocchiale Santi Angeli Custodi coadiuvando il carissimo sacerdote Don Nicola Ragno, anch’egli nella pienezza delle energie sacerdotali, spirituali e pastorali (don Nicola aveva allora 46 anni) nella “implantatio ecclesia” (fondazione) sia materiale (la costruzione del nuovo Tempio), sia soprattutto comunitario-ecclesiale.

3) L’esperienza pastorale vissuta nei primi anni di sacerdozio segnava profondamente le scelte pastorali che poi don Tommaso nei suoi vari ministeri ha verificato e messo a frutto. Egli manifestava un grande entusiasmo  per la vivacità della comunità parrocchiale insieme a don Nicola: costruzione del nuovo tempio, impegno nell’alfabetizzazione e formazione  dei ragazzi e delle famiglie, superamento dell’evasione scolastica, dinamismo formativo del gioco, spiritualità crescente dell’Azione Cattolica, vita interiore profonda dell’Associazione dell’apostolato della preghiera, primo venerdì del mese che vedeva circa 200 uomini alla catechesi e alla comunione (siamo negli anni 1973 e seguenti). Già d’allora don Tommaso esprimeva il carisma del buon pastore che conosce le sue pecore, le chiama per nome, le pasce e va alla ricerca della pecorella smarrita. 

Era proverbiale la sua attenzione ai giovani naturalmente buoni con le carenze socio-culturali dell’emarginazione.
4) E’ in questo periodo che metteva a frutto il carisma del discernimento vocazionale.  Accompagnava gli ultimi anni formativi di don Mimmo de Toma, si impegnava per i primi campi vocazionali e missionari dei ragazzi della parrocchia, animava l’ACR parrocchiale, diocesana e regionale, come assistente ecclesiastico, lanciava (se così si può dire) i giovani verso campi di formazione di apostolato a livello diocesano e nazionale. Per questa carisma l’Arcivescovo mons. Carata lo chiamava al servizio di Rettore del seminario minore.

5) La sagacia educativa e giovanile diventava maturità di formazione a favore delle nuove leve. Era l’esperienza anche di superamento di ogni compiacimento intimistico ed individualistico, e di dire al Signore “sono operaio della tua vigna”: “I care”, mi interessa… -

 I giovani sacerdoti, difatti, oggi  sono suoi figli e fratelli spirituali.

6)  L’essenzialità, la radicalità, la ricerca della formazione spirituale dell’uomo con l’esercizio delle virtù teologali (fede, speranza, carità) e delle virtù cardinali (prudenza, giustizia, fortezza, e temperanza), coadiuvate dall’amore verso l’altro, erano gli obiettivi fondamentali ordinari e costanti che si proponeva perché il giovane fosse maturo nella fede e capace di scelte durature, libere e responsabili. 

Oggi, egli vive nella vita nuova  della  eredità del Cristo Risorto in particolar modo in compagnia con i suoi ragazzi “Gabriella e Luciano Verri”. La comunità diocesana non potrà mai dimenticare questo servizio carismatico di don Tommaso.
7) Ed ora chi può mai dimenticare quel 1° novembre 1983 alle ore 8 del mattino, quando S.Ecc. Mons. Giuseppe Carata insediava don Tommaso nella comunità parrocchiale dei Cappuccini! Fu lui (don Tommaso) a scegliere il titolo di Parrocchia santa Maria delle Grazie. Egli si presentava come memoria storica di un contesto particolare di Trani e trasmettitore di valori fondamentali nella nuova zona urbanistica. 

Vicino al ponte, a ridosso della ferrovia e della stazione, esisteva prima degli anni ’50 una chiesetta di campagna con il titolo di S. Maria delle Grazie, protettrice dei ferrovieri. 

Don Tommaso La scelse come titolare della parrocchia perché conosceva bene le difficoltà e le situazioni di povertà dell’erigente comunità parrocchiale. Non l’ha mai detto pubblicamente, ma da vero figlio, si era consacrato in tutto a Maria Ss.ma, scegliendoLa come Madre, amorosa e pellegrina nella fede. 
Si affidava a san Francesco, perché gli veniva affidato un ex convento dei frati cappuccini, e accoglieva la presenza di Gesù in coloro che formavano la “prima comunità ecclesiale”: i nostri cari anziani “cittadini” più che ospiti della casa di riposo. 
Gli inizi, pertanto, del suo apostolato parrocchiale erano ad immagine e somiglianza della famiglia di Nazareth e della comunità apostolica nascente dopo la Pentecoste, che annunciava la realizzazione della Pasqua.
Così, nella nostra confidenza e riflessione pastorale, il giorno dopo 2 novembre diceva: ho iniziato bene; ho celebrato la liturgia dei santi, la memoria dei defunti, si vede che mi devo impegnare a portare la Vita Nuova dove ci sono i segni di morte.
8)  I care, mi interessa. 

I down, ci sto dentro. 

Talita kum, alzati… cammina.

Sono queste le linee dell’azione pastorale che don Tommaso ha perseguito senza risparmio di energia.
a) I Care: mi interessa
- Mi interessa la comunità. Per questo l’ha alimentata con la “missione parrocchiale” guidata dai religiosi vincenziani. Diceva: “il loro carisma della carità verso i poveri può farmi scoprire la realtà dei “beati i poveri in Spirito” della comunità. E in seguito,  ha donato a tutte le famiglie la “ Missione Popolare cittadina” in ricorrenza del IX centenario della morte di S. Nicola il Pellegrino. Si attuava l’esperienza della cosiddetta “ pastorale integrata”.

Voleva che la comunità fosse segno visibile della Pasqua durante la celebrazione della liturgia; che fossero presenti tutte le espressioni ministeriali della Chiesa: il presbitero, il diacono, l’accolito, il lettore, i ministri di fatto della Parola ( educatori e catechisti), quelli della lode del Signore ( gruppo cantori), della carità ( uomini e donne responsabili del decoro dell’altare e dell’offertori), i ministranti ( ragazzi e ragazze). 

- Mi interessano i ragazzi. Si impegnava come insegnante di religione presso la scuola media G. Bovio con i suoi ragazzi. Per aiutarli a crescere nei valori della fede coniugando insieme i loro luoghi di formazione: scuola-famiglia-parrocchia. 
E per questo impegno formativo sempre alla ricerca di “programmi educativi” a misura di ragazzo-ambiente e proponeva alla comunità parrocchiale i progetti educativi dell’A.C. e in questi ultimi anni anche il progetto educativo degli scout.
b) I down: ci sto dentro!
- E’ stato pioniere della cosiddetta “catechesi esperienziale”, cioè la catechesi fondata sulla testimonianza della fede matura alimentata dalla conoscenza sempre più profonda della storia della salvezza così come è presentata dalla Sacra Scrittura, e verificata nell’esperienza liturgica domenicale-sacramentale ed espressa al servizio del prossimo.
- Aveva l’ansia apostolica di portare le anime a Gesù e alla Chiesa, per questo non rimandava mai a mani vuote chi si presentava a lui.
C) Talita kum:  alzati e cammina, 
· Non potendo sopperire a tutte le necessità della comunità parrocchiale e sentendo la fame di giustizia e di pace, negli anni 89-90 ha voluto insieme ai sacerdoti confratelli della città, che si realizzasse un progetto di largo respiro della Caritas e con impegni concreti. 

· Ed ecco l’attenzione portata per l’istituzione della mensa cittadina, della FIDAS e AVIS per la donazione del sangue, della casa di accoglienza per uomini e giovani della strada, della collaborazione con le suore Figlie della Carità (per es. Sr Giustina, sr Giuliana, Sr Lucia), della Comunità dell’Oasi 2 di san Francesco” con don Raffaele Sarno.

Quante preoccupazioni, ansie e pianti per i giovani che entravano nel tunnel dello sballo e della droga!

9) In linea con questa riflessione e identità pastorale accettò l’incarico di insegnare presso il nostro Istituto di Scienze Religiose “Teologia del laicato ed Escatologia”, cioè la teologia della speranza e dei tempi futuri.
     10) Intanto la comunità parrocchiale veniva sempre più a consolidarsi nel senso di appartenenza e di riferimento. Nuovi nuclei familiari e in modo diremmo quasi violento si presentavano nel territorio. Don Tommaso li ha conosciuti, avvicinati, amati tutti.
- Accanto a tutta questa azione pastorale non ha mai rifiutato l’invito alla collaborazione più ampia che l’Arcivescovo S. Ecc.za Mons. Carmelo Cassati, prima, e S. Ecc. Rev.ma Mons. Giovan Battista Pichierri, dopo, gli chiedevano: vicario episcopale zonale, membro del Consiglio dei  Consultori e di tutti i Consigli Diocesani, animatore spirituale dei Laici e delle Confraternite.
- Conosceva bene le radici della religiosità popolare. Attento a tutte le indicazioni della Nuova Evangelizzazione che già dal 1979 papa Giovanni Paolo II chiedeva a tutto il popolo di Dio don Tommaso ha caparbiamente affrontato il problema della vita religiosa e delle Confraternite di tutte 7 le città della Arcidiocesi, affinchè l’espressione della loro fede fosse sempre più radicata e alimentata dalla Parola di Dio, dall’insegnamento del Magistero e fosse vissuta nella piena e responsabile partecipazione attiva alla messa della Pasqua domenicale.
Quanti incontri formativi ed orientativi per l’attuazione delle norme liturgiche e degli Statuti perché la vitalità  delle Confraternite fosse più trasparente del volto di Cristo nel vivere come figli  nell’Amore misericordioso del Padre!
“Tu es sacerdos in aeternum”

La conformità a Cristo di ogni sacerdote è misurata non solo nella sua ontologica identità ricevuta nell’ordinazione presbiterale con l’unzione dello Spirito Santo, Paraclito e Consolatore,  ma soprattutto nella continua soggettiva disponibilità e docilità all’azione dello Spirito stesso..  
Questa disponibilità don Tommaso l’ha rafforzata fondandola giorno dopo giorno sulla Parola di Dio. 
- Egli era il divulgatore della lectio divina, mediata sull’esperienza ascetica e mistica dei Padri della Chiesa, soprattutto quelli dell’oriente.
- Era innamorato di san Nicola il Pellegrino, che riscopriva segno della follia o pazzia per Cristo ed esempio della ricerca e comunicazione del Kyrios della misericordia: Kyrie Eleison.

 - Aveva donato a tutti, giovani, sacerdoti e fedeli, l’amore per la spiritualità monastica, secondo le indicazioni dei monaci del “Monastero di Bose”. Per questa sua predilezione aveva scelto di impegnarsi nella guida spirituale personale delle anime e di confrontarsi nel suo intimo colloquio  con Gesù Eucaristia che aveva voluto vicino, anche fisicamente, nella zona dello studio parrocchiale, considerato non un ufficio, ma un’oasi di dialogo, di accoglienza, di empatia e di com-passione  per quanti gli si avvicinavano. 
· Don Tommaso è stato il sacerdote, non burocrate, ma amante del Cristo che si manifesta in ogni uomo o donna o giovane o bambino; il sacerdote amante della Parola, l’orante, l’offerente sull’altare dove il pane e il vino sono segni veri, efficaci anche se sacramentalmente significativi, di quel Ecce, ego venio, accogli me. 

· È solo in questa prospettiva che si può oggi poter svelare il “perchè” del suo ardente e caparbio desiderio di donare Gesù ai suoi ragazzi nel mese di maggio e giugno, nella celebrazione della loro prima comunione.  

· Nel mese di giugno scorso (2006) egli si sentiva spesso fisicamente debole. Mi  chiedeva di stargli vicino continuamente in quelle celebrazioni domenica per domenica. Gli ho dato sempre coraggio: “sono i tuoi ragazzi, donati a loro… lo vuoi?”. “Si” mi rispondeva. Gli dicevo: “Va… poi si pensa”.

E così il 25 giugno la sua ultima celebrazione. Prima della celebrazione eucaristica si era rinchiuso nel pieno raccoglimento e nel pianto. Sapeva di non farcela, ma nel nostro fraterno linguaggio mi disse “Fammela celebrare”. “E va bene gli risposi”. Era il grande momento tanto desiderato

Desiderio desideravi hoc Pascha manducare vobiscum, antequam patiar  (ho desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire, dice Gesù. Lc, 22,15).

Oggi e sempre don Tommaso celebra con noi la sua Pasqua di Risurrezione. 
